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bensì a, mantenere con lui rapporti di bu on v ic in ato .1 Questa rimo­
stranza rimase senza effetto.

Se già fino dal 1622 il contegno della Francia  era stato equivoco 
e solo a fatica s’era potuto conservarla in rapporti tollerabili con 
la Spagna, un notevole peggioram ento subentrò ora nel contegno 
dei B orbon i di fronte agli A bsbu rgo , quando nell’agosto 1624 il 
cancelliere francese L a  V ieuville  dovette ritirarsi per cedere il 
posto ad un genio politico, che doveva dare agli affari politici di 
E uropa un ’altra piega; fu  questi A rm ando  G iovann i du Plessis, 
chiamato dalla sua avita  proprietà nel Poitou, Richelieu, il quale 
già colla sua nom ina a cardinale, avvenu ta  nel settem bre 1622,' 
aveva assunta una posizione eccezionale che, in un  epoca in cui 
dom inava il protocollo, aveva  grande im portanza.3 A lla  fine d ’aprile 
1624 era stato chiam ato nel consiglio reale; m a solo ora giunse alla 
vetta delle sue am bizioni e il suo influsso divenne decisivo.

Ognuno dei due grandi partiti che si trovavano allora di fronte 
in Francia riponeva le sue speranze in quest’uom o straordinario, 
che ad un ’intelligenza acuta associava una m eravigliosa accortezza 
e prudenza, un ’ab ilità  d iplom atica perfetta, un ’attiv ità  infaticabile, 
una volontà di ferro ed un ’attitudine eccezionale da calcolare fred­
damente il raggiungibile e l ’irraggiungibile. R ichelieu era stato 
un vescovo modello, aveva  difeso la  dottrina, cattolica contro gli 
ugonotti in parecchi lib ri di controversia, diffusissimi e tradotti 
anche in lingue straniere, e aveva  reso anche d ’altronde dei 
servizi im portanti a l partito cattolico.4 I l  suo atteggiamento 
politico era stato così abile e così riservato, che tanto questo partito, 
che voleva il buon  accordo con la Spagna, quanto i cosidetti 
« politici », che tenevano ferm o alle tradizioni di Enrico IV , desi­
deravano il suo ingresso nel gab inetto .5 L e  speranze dell’uno dove­
vano andare crudelmente deluse, quelle dell’altro ven ir soddisfatte 
in una m isura che superò le p iù  audaci aspettazioni.

Rappresentante senza scrupoli di una m achiavellica politica 
di forza, che non riconosceva le barriere del diritto e non rifug­
g iva nemmeno dai mezzi più rivoluzionari, R ichelieu riprese i piani 
espansionisti di Enrico IV , m irando ad  elevare la  F rancia  all'ege- 
monia europea in luogo della casa d ’A bsburgo , nel ramo che 
regnava in Spagna e in quello tedesco che gli era solidale.

Siccome però il cardinale aveva  ancora da com battere per anni 
prim a d ’arrivare a concentrare in sua m ano il potere e dominare 
tutte le difficoltà interne, il suo atteggiam ento antiabsburgico
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